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ciale verso i minorenni è stata introdotta; 
intendo dire la legge sulla condanna con-
dizionale. 

Permettetemi di ricordarla, perchè, men-
tre con ¿vivo;1 compiacimento leggo nella 
bellissima relazione dell'onorevole Fani, che 
in sei mesi da clie fu pubblicata la legge, 
il nuovo istituto è stato applicato a 24,088 
condannati, leggo però con altrettanto ram-
marico che il relatore, nel commentare que-
sto fatto, scrive che si deve subito dichia-
rare che Vapplicazione del nuovo istituto, da 
parte dei pretori e-dei collegi giudiziari, pare 
eccessiva. 

Mi consenta l'amico mio carissimo, che 
sa quale deferenza affettuosa mi lega a lui, 
mi consenta di dirgli, che in questo caso 
non po,«so essere della sua opinione. 

In primo luogo, ci mancano i dati sta-
tistici per poter conoscere di quale natur'a 
siano questi reati, e quindi giudicare se 
giustamente o ingiustamente questo istituto 
è stato applicato. Quando troviamo che 
24,088 sono stati i condannati che hanno 
goduto di questo benefìcio, dobbiamo rite-
nere che se ci sono stati tanti condannati 
che hanno potuto destare commiserazione 
nei loro giudici, la grande parte dei delin-
quenti d'Italia non è poi tale da destare un 
grande allarme sociale. 

I n secondo luogo, se si considera che su 
questi 24,088 condannati si deve fare una 
parte larghissima ai condannati per con-
travvenzioni, le quali, come sopra ho dimo-
strato, rappresentano in media oltre il terzo 
della - total i tà dei reati ; se si considera 
quanto scrive il relatore, che cioè 6,508 sono 
minorenni, 492 sono vecchi e 5,346 sono 
donne, vale a dire che vi sono 16,346 per-
sone, ossia più della metà, che si provano 
nelle condizioni specialissime previste dalla 
legge per l'applicazione della condanna con-
dizionale; se si considera, dico, tutto ciò, 
io credo si debba concludere che non fu 
eccessiva l'applicazione di questo istituto, 
ma che tale applicazione fu »invece commi-
surata giustamente alla condizione delle 
persone e alle circostanze dei fatti . 

Ed allora, onorevole Fani, che non esca 
dalla sua bocca autorevole una parola che 
faccia restare sospesa e [paurosa la magi-
stratura nell'applicazione di questo istituto. 
Io credo invece, che tutti" dobbiamo com-
piacerci che la nuova legge sia stata ac- j 
colta con entusiasmo e con fede dalla ma-
gistratura italiana, e che questa, rompendo 
le pastoie dei vecchi pregiudizi, abbia sa-
puto elevarsi a quella modernità di- cono tti, 

a cui è informata la legge sulla condanna-
condizionale. 

E con ciò, onorevoli colleghi, vi chiedo 
scusa se vi ho così lungamente tediato, (JSfo! 
no!) coll'esporre queste modestissime con-
siderazioni, con le quali del resto dichiaro 
che sono lieto di approvare il presente bi-
lancio. 

Prima però di terminare, permettete che 
all' onorevole Finocchiaro-Aprile, recente-
mente assunto all'ufficio di guardasigilli, io 
ritolga un saluto ed un augurio. Il saluto, 
è l'intimo compiacimento dell' animo, nel 
vedere un uomo del suo ingegno e della sua 
fibra collocato a quel posto : l'augurio, è 
che l'azione sua non resti infeconda, ma 
che egli, proseguendo l'opera iniziata dal 
suo illustre predecessore, l'onorevole Eon-
chetti, lasci nel suo passaggio traccio pro-
fonde e benefiche nell'amministrazione di 
questa giustizia, la quale, per quanto si 
voglia essere scett ic i , costituirà sempre 
l'aspirazione ardentissima, il bisogno su-
premo di tutti gli uomini onesti. (Approva-
zioni — Congratulazioni). 

PEESIDÈJSTTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Colajanni. 

COL A J A N N I . Onorevoli colleghi, io, in 
conformità del mio temp'eramento, volevo 
esclusivamente occuparmi di fatti con-
creti come è mio costume. Ma avendo 
ascoltato i discorsi dei precedenti oratori,, 
mi è venuto il desiderio di> manifestare una 
mia opinione, che del resto non è nuova e 
che vorrei che venisse benevolmente accolta 
dal rappresentante del Governo. Ho udito 
parlare dell'incremento straordinario della 
criminalità. Certamente questo è uno dei 
fenomeni più dolorosi a cui assistiamo da 
qualche tempo; è l 'unico indice di vera 
decadenza che abbiamo e che singolarmente 
contrasta col confortante risveglio della 
vita nazionale nelle sue manifestazioni 
economiche e intellettuali. Perchè questo 
incremento di criminalità? Per mancanza 
forse di pene? Ci contribuisce in minima 
parte questa causa e di ciò mi occuperò 
mettendo i punti sugli i nella parte spe-
ciale del mio discorso. 

La vera causa è questa che la criminalità 
aumenta in I ta l ia perchè tutti gli altri freni 
morali e tutti gli altri coefficienti intellettuali 
ed economici non si svolgono parallelamente 
ed organicamente in guisa, da produrre 
quella diminuzione, che avviene in altri pae-
si. Aggiungasi a tutto questo una diffidenza 
generale e sistematica nell'amministrazione 
della giustizia nel Eegno d'Italia. 
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